
	 Antologia	

Copyright	©	2012	Zanichelli	Editore	SpA,	Bologna	[6683]
Questo	file	è	una	estensione	online	del	corso	Il	Cricco	Di	Teodoro.	Itinerario	nell’arte.	Terza	edizione	©	Zanichelli	2012	

Leon	Battista	Alberti	
118

	 Prologo	al	De re aedificatoria

Molte e svariate arti, che contribuiscono 
a render felice la vita, furono dai nostri 

antenati indagate con grande accuratezza ed 
impegno, e tramandate a noi. E benché tutte 
quasi a gara dimostrino di perseguire lo stes-
so fine, di giovare quanto più possibile 
all’umanità, non di meno risulta esservi in 
ciascuna di esse una caratteristica intrinseca 
e naturale, tale da indicare come propria una 
finalità particolare e diversa dalle altre. […] 
se pure qualcuna se ne trovasse, tale da non 
potersene in alcun modo far senza, e tale al 
tempo stesso da conciliare la convenienza 
pratica con la gradevolezza e il decoro, a mio 
giudizio in questa categoria è da includere 
l’architettura; giacché essa – se si medita at-
tentamente in proposito – è quanto mai van-
taggiosa alla comunità come al privato, par-
ticolarmente gradita all’uomo in genere e 
certamente tra le prime per importanza.

Ma, prima di procedere oltre, credo utile 
chiarire che cosa, secondo me, si debba in-
tendere per architetto. Giacché non prenderò 
certo in considerazione un carpentiere, per 
paragonarlo ai più qualificati esponenti delle 
altre discipline: il lavoro del carpentiere in-
fatti non è che strumentale rispetto a quello 
dell’architetto. Architetto chiamerò colui che 
con metodo sicuro e perfetto sappia proget-
tare razionalmente e realizzare praticamente, 
attraverso lo spostamento dei pesi e median-
te la riunione e la congiunzione dei corpi, 
opere che nel modo migliore si adattino ai 
più importanti bisogni dell’uomo. A tale fine 
gli è necessaria la padronanza delle più alte 
discipline. Tale dunque dovrà essere l’archi-
tetto; ma riprendiamo il nostro discorso.

È stato affermato da alcuni che furono 
l’acqua o il fuoco le cause originarie onde gli 
uomini si riunirono in comunità; ma noi, 
considerando quanto un tetto e delle pareti 
siano convenienti, anzi indispensabili, ci 
convinceremo che queste ultime cause ebbe-

ro indubbiamente maggiore efficacia a riuni-
re e mantenere insieme degli esseri umani. 
All’architetto tuttavia dobbiamo riconoscen-
za non soltanto perché ci fornisce un acco-
gliente e gradito riparo dagli ardori del sole e 
dal gelo dell’inverno (benché ciò costituisca 
non piccolo merito), ma anzitutto per i suoi 
innumerevoli ritrovati che riescono di in-
dubbia utilità, sia privata che pubblica, e tali 
da rispondere ai bisogni della vita in fre-
quenti occasioni. […]

Quante casate nobilissime, decadute per 
l’ingiuria del tempo, sarebbero scomparse dal-
la nostra città e da tante altre in tutto il mondo, 
se il focolare domestico non ne avesse mante-
nuti riuniti i superstiti, quasi accolti in grembo 
agli antenati! Dedalo fu altamente lodato dai 
contemporanei per aver costruito a Selinunte 
una grotta dove sgorgando si raccoglieva un 
vapore tiepido e sottile, che faceva sudare in 
modo gradevolissimo, sottoponendo i corpi a 
una piacevole cura. Molte opere del genere, 
utili alla salute, furono escogitate da altri: viali 
da passeggio, piscine, terme e simili. Si posso-
no pure menzionare i mezzi di trasporto, i for-
ni, gli orologi e altri minori ritrovati, che pure 
hanno grande importanza nella vita d’ogni 
giorno. E ancora, i mezzi per condurre in su-
perficie le acque sotterranee, adibite ad usi tan-
to diversi e indispensabili; così pure i monu-
menti commemorativi, i santuari, i templi, i 
luoghi sacri in genere, creati dall’architetto a 
scopi religiosi o ad uso dei posteri. Infine, me-
diante il taglio delle rupi, il traforo delle mon-
tagne, il livellamento delle valli, il contenimen-
to delle acque marine e lacustri, lo svuotamen-
to delle paludi, la costruzione delle navi, la ret-
tificazione del corso dei fiumi, lo scavo di sboc-
chi alle acque, la costruzione di ponti e di por-
ti, egli non solo risolse problemi di opportuni-
tà temporanea, bensì aprì la strada verso ogni 
regione della terra. In tal modo i diversi popo-
li poterono scambievolmente rendersi parteci-
pi di tutto quanto giovasse al miglioramento 
della salute e del tenore di vita: prodotti agrico-
li, profumi, pietre preziose, esperienze e nozio-
ni. Si aggiungano le armi da lancio, gli ordigni 
bellici, le fortezze, e tutti gli strumenti utili a 
conservare e a rafforzare la libertà della patria, 
patrimonio e vanto della comunità, e ad esten-
dere e consolidarne i domini. […]

È infine opportuno rilevare che la sicurez-
za, l’autorità, il decoro dello stato dipendono 
in gran parte dall’opera dell’architetto; per 
merito suo possiamo trascorrere il nostro 
tempo libero in modo piacevole, sereno e sa-
lutare, e impiegare le ore di lavoro in modo 
proficuo e dando incremento alla nostra so-
stanza: vivere insomma dignitosamente e 
fuori dei pericoli. Considerata pertanto la 
gradevolezza e la leggiadria straordinaria del-
le sue opere, la loro necessità, il giovamento e 
la comodità dei suoi ritrovati, e l’utile che ne 
traggono i posteri, è innegabile che l’architet-
to merita onore e stima come uno dei mag-
giori benefattori dell’umanità.
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